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Congresso del PCI 
Quali assetti 
istituzionali per 
l'alternativa? 
L'Unità ospita nella sua pagina «Di­
battiti» giudizi, contributi, critiche al 
documento per il XVI Congresso co­
munista, di uomini politici, intellet­
tuali, sindacalisti, non appartenenti 
al PCI. 

// documento congressuale del PCI 
è ricco, come si conviene, di molti 
spunti analitici e proposti i\i. Concen­
trerò la mia breve riflessione sul pro­
blema centrale, vale a dire l'alternati­
va democratica. 

Non solo è importante che il partito 
sia approdato, finalmente, alla conclu­
sione che oltre che possibile, è necessa­
rio governare senza la DC. Contraria­
mente a quello che ha scritto Pedrazzi 
questa è unapropostapolitica forte. È 
altresì significativo notare che, per la 
prima volta, il PCI riconosce che l'al­
ternativa può anche consistere di un 
governo a maggioranza risicata (il fa­
moso 51 Te). Nei sistemi politici occi­

dentali, da tempo questo elemento era 
acquisito e governi con piccole mag­
gioranze non si sono limitati a trasfor­
mazioni marginali. D'altro canto, co­
me giustamente nota il documento, V 
alternativa democratica non può e non 
deve essere concepita in modo pura­
mente statico. Purtroppo nonostante 
le concezioni di alcuni autorevoli rap­
presentanti cattolici democratici, la 
fase di solidarietà nazionale rappre­
sentò un periodo di stallo totale nel 
sistema politico. Invece e inevitabil­
mente, l'accesso del PCI al governo 
porrà in essere mutamenti e provoche­
rà spinte di notevole ampiezza. 

Il governo dell'alternativa dovrà es­
sere in grado di controllare quelle 
spinte e di guidare quei mutamenti in 
direzione delle trasformazioni neces­
sarie. Il documento congressuale sem­
bra avere acquisito due tipi di consa­
pevolezze: il primo consiste nel fatto 
che l'alternativa non costituirà la pa­

lingenesi del sistema politico italiano, 
che il socialismo non è dietro l'angolo. 
Il secondo tipo di consapevolezza è che 
l'alternativa non potrà ridurre la com­
plessità della società italiana, anzi do­
vrà nutrirsi di essa se non vorrà fallire. 
Sotto questo punto di vista il docu­
mento è esemplare per la sua accetta­
zione del dato della complessità, che 
non significa naturalmente incapacità 
di graduare meriti e bisogni, di indica­
re priorità, di pervenire a scelte. 

La più importante delle scelte per 
l'alternativa riguarda, ovviamente, V 
assetto da conferire ai rapporti fra 
Stato e mercato. Andare oltre la stra­
da tracciata dalle socialdemocrazie, 
senza dimenticare e in nessun modo 
sottovalutare i loro apporti dal keyne­
sismo alto Stato del benessere, è il 
compito che si pone al governo dell 'al­
ternativa. Questo significa riuscire a 
mantenere un giusto equilibrio fra le 
esigenze del risanamento dell'appara­
to produttivo e le esigenze della sua 
trasformazione, fra quelle dell'accu­
mulazione e quelle della redistribuzio­
ne. Ma questi non sono soltanto e nep­
pure essenzialmente problemi econo­
mici, sono problemi politici e istituzio­
nali. 

Il governo dell'alternativa deve ri­
solvere in maniera preliminare, forse 
addirittura prima di diventare gover­
no, il problema delle riforme istituzio­
nali. Comunque stiano le cose, la de­
mocrazia italiana ha bisogno di tra­
sparenza e efficienza delle istituzioni. 
Con un sistema monocamerale, conge­
gnato e sostenuto secondo le indica­
zioni del documento e con una riforma 
nei rapporti fra centro e periferia si 
potrà fare molta strada. Ma senza toc­
care e intaccare profondamente i gan­

gli dell'amministrazione pubblica, 
centrale e regionale (locale in senso la­
to), gli ostacoli alla capacità di trasfor­
mazione dell'alternativa democratica 
rimarranno insuperabili. Ulteriori in­
dicazioni e più approfonditi studi sono 
necessari perche l'alternativa non sia-
reni nelle secche della burocrazia. Poi­
ché poi, e so di toccare un punto dolen­
te, centro-destra e sinistra nei sistemi 
politici occidentali si alternano sulla 
base dello spostamento di pochi punti 
percentuali, è necessario pensare a ri­
forme del sistema elettorale che am­
plifichino. sema distorcerli, i muta­
menti nelle preferenze politiche, che 
consentano alle maggioranze di gover­
nare confortevolmente. 

Infatti, il problema della rappresen­
tanza politica degli interessi non si­
gnifica in nessun modo accettazione o 
addirittura facilitazione della fram­
mentazione delle forze e sociali. Plura­
lismo non vuole dire molti, moltissimi^ 
gruppi, ma competizione fra gruppi 
organizzati e rappresentativi e loro 
trasformazione nella lotta politica. 
Nei sistemi politici occidentali che 
meglio hanno funzionato pel dopo­
guerra sono stati introdotti assetti di 
consultazione, confronto e collabora­
zione fra le forze sociali che non solo 
hanno reso quei sistemi più governabi­
li, ma ne hanno facilitato la trasforma­
zione in senso tsocialdemocratico: 
Quegli assetti definiti neo-corporativi 
sono controversi, seppur nella varietà 
di forme che li caratterizzano. Non in­
tendo proporne una loro imitazione 
pedissequa, ma una loro analisi appro­
fondita appare necessaria. Su un pro­
blema in modo particolare il docu­
mento congressuale, infatti, è alquan­
to reticente: i rapporti con il sindaca­

to, al di fuori della conferma di appog­
gio alle sue rivendicazioni. 

Nessun governo dell'alternativa po­
trà durare e governare efficacemente 
se non godrà del sostegno del sindaca­
to. Ma nessun governo dell'alternativa 
potrà sopravvivere se sarà ricettivo al­
le sole richieste del sindacato quale es­
so è oggi, diviso e incapace di presen­
tare politiche che siano dinamiche, 
proiettate al cambiamento che intacca 
anche le rendite di posizione e i vecchi 
schemi sindacali. Il sindacato è ancora 
in mezzo al guado tra antagonismo e 
protagonismo. Gli assetti neo-corpora­
tivi lo chiamerebbero rapidamente u 
svolgere un ruolo di protagonista, e a 

f togare il prezzo del protagonismo, cioè 
'assunzione di responsabilità per le 

scelte, peri sacrifici e per le trasforma­
zioni future. 

Poiché è al partito che più e meglio 
di ogni altro ha rappresentato gli inte­
ressi delle classi popolari che spetterà 
guidare le trasformazioni che l'alter­
nativa democratica potrà introdurre 
nel sistema socio-economico italiano, 
il documento congressuale dovrò esse­
re emendato proprio nelle parti che 
concernono i rapporti fra PCI e sinda­
cato. In un sistema politico complesso, 
in fase di trasformazione, tutti gli at­
tori politici rilevanti, se vogliono esse­
re tali e contribuire al cambiamento, 
debbono assumere le relative respon­
sabilità. Questo può essere fatto solo 
nel quadro di nuovi assetti di rappre­
sentanza politica. L'alternativa demo­
cratica sarà più credibile e più efficace 
se indicherà quali assetti istituzionali 
ne costituiranno il supporto. 

Gianfranco Pasquino 
ordinario di Scienza della politica 

all'Università di Bologna 

Donne e partito 
Siamo tante, 
dobbiamo 
contare di più 

Ho incontrato per la prima volta 
le compagne della Sezione di Sant' 
Angelo di Piove (6.000 abitanti a 15 
km. da Padova) in una splendida 
festa dell'8 marzo '82, organizzata. 
nella Casa del Popolo, affollata di 
donne. La Sezione di Sant'Angelo 
era composta, nell'82, da 142 iscritti 
di cui 25 donne, gran parte delle 
presenti a quella festa non erano 
iscritte e per questo nel corso del 
mio breve Intervento ebbi a dire: *I 
processi di cambiamento non ma-
turano da soli ma vanno continua­
mente alimentati da ideeeda forze, 
credo che la grande forza di cam­
biamento rappresentata dalle don­

ne vada sprigionata, essa c'è, ha bi­
sogno di spazi, momenti e stru­
menti adatti per esprimersi ma, 
prima di tutto, ha bisogno che noi 
ci accorgiamo di tutta la sua am­
piezza e che andiamo a cercarla, e 
non sempre così lontano come può 
sembrare e come dimostra la pre­
senza di questa sera: 

Credevo di aver detto, se non pro­
prio delle banalità, cose scontate, 
questo invece fece porre alle com­
pagne una domanda che si è poi 
tradotta in forte iniziativa: perché 
siamo in tante in occasioni come 

questa, e invece così poche le tesse­
rate e le militanti? Seguì a breve 
tempo una riunione, e con i compa­
gni del direttivo venne formulata la 
proposta di lavorare con un obietti­
vo preciso per l'83: più donne al 
Partito. La festa dell'-Unltà' vide 
tante donne impegnate. Il tessera­
mento 1982 si è chiuso in settembre 
con il 100%. Decidemmo allora di 
indicare questa sezione come cam­
pione iniziando, in novembre, il 
tesseramen to dal reclutamen to del­
le donne. 

La sezione di Sant'Angelo è a 
prevalente composizione operaia, 
ha già raggiunto esuperato il 100% 
per 183. Operaie e casalinghe sono 
le compagne che hanno reclutato al 
partito 20 donne, passando così da 
25 a 45. Mi dicono che non hanno 
incontrato difficoltà. Molte delle 
reclutate (la più giovane ha 17 an­
ni) hanno infatti dichiarato che per 
loro iscriversi al partito era già da 
tempo un'esigenza per poter espri­
mere, in sede politica, quanto già 
esprimevano nel sociale, ma che 
era mancato chi le aiutasse a con­
cretizzare questa esigenza in scelta. 

Nessuna delle compagne (e nes-
sun'altra) impegnate In questo la­
voro, fanno parte di organismi diri­
genti nel partito, ma tutte sono for­
temente inserite nella vita sociale 
del paese, nella scuola (una delle 

rarissime a tempo pieno nel Vene­
to), nel consultorio (il primo istitui­
to nel Veneto nel 1976, ancor prima 
del varo della legge regionale), nel­
l'assistenza volontaria agli anziani 
e in tutti gli altri momenti di ge­
stione e partecipazione. 

Più donne al partito, l'obiettivo è 
stato raggiunto. Ma non si tratta 
solo di questo: vi sono almeno altri 
due elementi, che sono il supporto 
per questo risultato, che vanno a-
nalìzzatì. Il primo riguarda il meto­
do di lavoro e sta a testimoniare 
come con un progetto e una volon­
tà precisi si possa arrivare a risul­
tati brillanti. Il secondo riguarda in 
maniera più profonda non solo lo 
sviluppo del partito, ma l'analisi 
che noi possiamo fare sulla sua 
composizione e sulla vita stessa del 
Partito. 

Nel Veneto le donne dirigenti so­
no rare, le segretarie di Sezione si 
possono contare sulle dita di una 
mano, mentre molte sono le com­
pagne impegnate nelle Istituzioni, 
nelle organizzazioni e nei movi-
men ti. Questo crea una specie di se­
paratezza a rovescio, cioè tutte 
quelle esperienze che le donne san­
no avviare e gestire in stretto rap­
porto con il nuovo che esprime la 
società, non riescono a diventare 
patrimonio di tutto il partito, in 
quanto delegate alle donne e scar­

samente recepite dai gruppi diri­
genti. Quando poi rileviamo che le 
nuove reclutate sottolineavano 1' 
assenza di chi le avrebbe aiutate a 
tare la scelta, ricordiamo anche che 
molte di esse sono compagne di mi­
litanti bravi e impegnati. Allora, 
non voglio dire che in una famiglia 
di comunisti tutti lo debbano esse­
re, ma credo che la vita e la crescita 
'insieme' degli individui che com­
pongono una famiglia debba essere 
sostenuta da un progetto politico 
comune, che attraverso il dialogo 
consenta scelte consapevoli e in ar­
monia con gli ideali che si costrui­
scono attraverso la conoscenza di 
sé e degli altri, e con il desiderio di 
ricevere e di dare. 

A Sant'Angelo e, credo, in tante 
altre realtà, l'obiettivo sulla quan­
tità è stato raggiunto anche perché 
la qualità eia c'era. La stagione 
congressuale deve vedere il partito 
impegnato a valorizzare al massi­
mo questa forza dirompente e crea­
tiva. Più donne al partito, più don­
ne nel partito con impegni di re­
sponsabilità, per ridare forza, origi­
nalità ed entusiasmo alle nostre or­
ganizzazioni in uno dei momenti 
più duri per la vita del nostro parti­
to e per il Paese. 

Stellana Favaro Potetti 
Responsabile Femminile del 

Comitato regionale veneto del PCI 

UN FATTO Filosofi e linguisti fanno la storia di una parola 
«Respiro», «soffio vitale»: fino 
al 1600, questo termine ha sempre 
una connotazione materiale 
Poi Cartesio lo «spiritualizza» 
Come studiare lo «spiritualista» 
De Gaulle al calcolatore 

Che cos'è lo spirito? 
Il «fiore» della materia 

Uno degli autori contem­
poranei che più ha abusato 
della parola spirito è il De 
Gaulle delle Memorie. In 
quelle pagine, il suo esprit si 
ritrova spesso in associazione 
con Resistenza: così, si potrà 
leggere «spirito della lotta» o 
«spirito della patria», contro 
lo «spirito di Vichy». In que­
sto senso. De Gaulle è uno 
degli ultimi spiritualisti. Ri­
prende, cioè, la frequentazio­
ne con un termine che le let­
terature moderne, in genere, 
hanno poco alla volta abban­
donato, forse a causa dell'in­
fittirsi dei dubbi sul concetto 
stesso di spiritualità, prefe­
rendo espressioni più equivo­
che, ma di più larga accezio­
ne, come cuore oppure come 
coscienza, che risente evi­
dentemente degli influssi pi-
socanalitici e dello sviluppo 
delle scienze umane. 

L'autore che ha misurato 
lo spirito di De Gaulle è (na­
turalmente) un francese. U-
aando metodi informatici, È-
tienile Brunet ha compiuto 
un sondaggio su venti milioni 
di parole per ricavare le fre­
quenze, gli abbinamenti e gli 
accostamenti del termine e-
sprit in laighi settori della 
letteratura del suo paese. 
Questo tipo di indagine lessi­
cografica serve a capire quale 
percorso ha seguito nel tem­
po una parola, e, in ultima a-
nalisi, a collocare l'evoluzio­
ne delle nostra cultura in una 
dimensione storica. Gra, se 
c'è un termine su cui hanno 
trovato convergenza tutti i 
temi fondamentali del pen­
siero occidentale, questo è, 
appunto, spirito. Parola 
troppo «ghiotta», dunque, 
perché un gruppo di speciali­
sti di prim'ordine, qual è il 
Lessico intellettuale euro­
peo, potesse lasciarsela sfug­
gire. 

Ma che cosa è il Lessico? E 
un centro di studio del CNR, 
presieduto da Eugenio Garin 
e diretto da Tullio Gregory, 
che è specializzato nell'anali­
si del linguaggio della scienza 
e della filosofia occidentali. 
Tra l'altro, il centro organiz­

za a Roma, ogni tre anni e 
sempre negli stessi giorni di 
gennaio, una tavola rotonda 
internazionale dedicata ad 
un termine chiave della no­
stra cultura. In passato si è 
parlato, prima, di ordo e dei 
suoi corrispondenti nelle va­
rie lingue europee (ordre, or­
dine) e, poi, di res (chose, co­
sa); quest'anno è venuto lo 
spirito. 

E lo spirito ha portato con 
sé alcune sorprese. Esso, in­
fatti, ha nelle lingue moderne 
il significato di termine op­
posto alla materia. Ma è stato 
sempre così? No, perché si 
può dire che la nascita di spi­
rito è stata cosa del tutto ma­
teriale. Tanto per comincia­
re, il concetto all'origine è 
quello di «respiro»; e nella 
tradizione magico-alchemica 
spirito ha una connotazione 
materiale, sia pure leggera. 
È, al limite, la parte più sotti­
le della materia: il fiore della 
materia. Ecco perché è in uso 
ancora oggi indicare con il 
termine spirito l'alccol di far­
macia. 

Pei il discorso si può esten­
dere. Dice Tullio Gregory: 
«Nella tradizione latina, fino 
a tutto il 1600, se si eccettua 
il linguaggio teologico-cri-
stiano, il termine spiritus se­
gue un percorso prevalente­
mente materiale: indica il 
principio vitale, il soffio d: vi­
ta, il veicolo della sensibilità 
attraverso il nostro sistema 
nervoso. È, insomma, una pa­
rola di origine naturalistico-
fisiologica, che coagula intor­
no a sé ciò che è dinamico e 
vitale. Solo in Spìrito Santo 
si ritrova un significato divi­
no, immateriale. Con Carte­
sio, però, si segna un grande 
momento di svolta, in seguito 
al quale la parola subirà, per 
così dire, un processo di com­
pleta 'spiritualizzazione'. È 
appunto la contrapposizione 
cartesiana di spirito e mate­
ria che distingue gli inizi del 
pensiero moderno e al cui in­
terno ancora oggi ci muovia­
mo». 

Nelle opere di Giordano 
Bruno, che muore esatta-
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mente nel 1600, si ritrovano 
diverse concezioni interes­
santi di spiritus e di spirito. 
Fa notare Michele Ciliberto: 
c'è una fase in cui Giordano 
Bruno parla di spiriti vitali, 
intendendo con questi gli u-

mori della tradizione medica; 
c'è ancora una dimensione 
cosmologica, e in questa fase 
lo spirito, invece, è anima del 
mondo, spìrito universale; 
c'è poi una critica dei poveri 
di spirito, secondo la tradi­
zione evangelica, in cui Bru­
no condanna l'umile, l'igno­
rante, colui che rinuncia a sa­
pere, esaltando al contrario 
l'eroicità dello spirito di co­
loro che conoscono. C'è infi­
ne una lettura, per così dire, 
unitaria dello spirito, che ri­
sponde all'unicità cui tende 
la natura. Qui Bruno afferma 
che, sia pure in un corpo di­
verso, l'uomo, l'asino o il ser­
pente hanno spiriti indivi­
duali che derivano da uno u-
niversale; e che, anzi, un ani­
male può essere perfino più 
intelligente, per Io spirito, di 
un uomo, ma che non può su-

§erario a causa del suo corpo. 
i capisce bene come queste 
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affermazioni abbiano costi- | 
tuito uno dei motivi che han­
no valso a Bruno la condanre 
al rogo. 

Molto acutamente, Euge-
no Garin sottolinea che, pri­
ma della «rottura* cartesiana 
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si arriva nel Quattrocento e 
nel Cinquecento ad una tota­
lità della vita, di cui Io spirito 
è il polo unificante. Veicolo 
della vita, del tutto, lo spirito 
— dice Garin — viene a col­
locarsi tra corpo e anima. 
Questa accentuazione del 
congiungimento, piuttosto 
che del contrasto, è assoluta­
mente evidente in autori co­
me Pico e Giulio Cesare Sca­
ligero: il primo definisce lo 
spiritus come un corpuscolo 
intermedio, mediatore, ap­
punto tra anima e corpo; il 
secondo lo vede in funzione 
di «copula» anche nell'amore 
e nell'azione della vita ses­
suale, data la presenza dello 
spirito nel seme. Lo spirito, 
insomma, entra nella simme­
tria di uomo e mondo, di mi­
crocosmo e macrocosmo, sen­
za separazioni insuperabili. 

Che cosa dire ancora? Me­
rita forse accennare al fatto 
che alle periodiche tavole ro­
tonde, organizzate dal Lessi­
co intellettuale europeo, par­
tecipano tutti ì direttori delle 
diverse imprese linguistiche 
nazionali, in un'occasione di 
incontro tra storici delle idee, 
linguisti, filologi, lessicografi 
e teorici delle ricerche lingui­
stiche con i mezzi dell'infor­
matica, che è unica nel suo 
genere in Europa. Singolare, 
per chi con tanta tenacia si è 
occupato per tre giorni interi 
di spirito, anche la sede del 
convegno: quella Villa Mira-
fiori, sulla via Nomentana, 
che oggi ospita gli Istituti u-
niversitari- di filosofia e lin­
gue della facoltà di lettere, 
ma che fu a suo tempo resi­
denza della bella Rosina, la 
moglie morganatica di Vitto­
rio Emanuele II. 

Singolare, appunto, perché 
non ci sembra di ricordare 
che le inclinazioni amorose 
del nostro padre della patria 
fossero poi tanto spirituali. 

Giancarlo Angeloni 

NELLE FOTO: due trattati su­
gli «spiriti» della fine del Cin­
quecento 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
«Dopo aver discusso 
in famiglia della scatola 
parlante e stonata;..» 
Cara Unità. 

dopo averne ampiamente discusso in fami­
glia. anche per il 1983 abbiamo deciso di rin­
novare l'abbonamento alla TV. Ma se la deci­
sione fosse dipesa da me, già da tempo avrei 
spedito all'VRAR la denunzia di cessazione 
dell'abbonamento in quanto stanco ed ama­
reggiato di come l'informazione viene utiliz­
zata da quell'Ente pubblico. 

Chi scrive è uno dei tanti convinto che l'in­
formazione pubblica non deve essere utilizza­
ta. come mi pare accada oggi, in modo stru­
mentale da determinali partiti politici. Con 
questa lettera voglio protestare non solo per 
la qualità dei programmi che vengono tra­
smessi e verso la maggior parte dei quali nu­
tro grossi dubbi circa la funzione culturale: 
non solo per il fatto, tra l'altro molto impor­
tante. che la RAI per i bambini fa molto poco 
ed offre programmi educativi di dubbio gusto; 
ma voglio protestare in particolare per il TGl 
e il TG2 che sembrano essere reti private, l'u-
na della Democrazia Cristiana e l'altra del 
Partito Socialista. I telegiornali mi pare ven­
gano utilizzati in funzione sfacciatamente an­
ticomunista. per mettere in difficoltà il PCI. 

Ogni italiano che paga il canone ha il sacro­
santo diritto che la RAI utilizzi i mezzi di 
comunicazione per la diffusione della cultura 
e assicuri a tutti i cittadini una informazione 
corretta e pluralista. Per cui chi dirige questo 
Ente pubblico non faccia, per favore, diventa­
re il televisore solo una scatola parlante e 
stonata. 

ALBERTO CIGNINI 
(Vctralla - Viterbo) 

Una Sezione e una via 
Caro direttore. 

abbiamo letto quanto la compagna Teresa 
Bosco ved. Testa ha scritto nella rubrica 'Let­
tere all'Unita» pubblicata il 4 u.s. 

La compagna, anche se di età avanzala, di­
mostra una lucidità di mente ammirevole poi­
ché con poche frasi ha saputo inquadrare 
chiaramente che cosa è stata la guerra di Spa­
gna per l'Europa e per il mondo ed ha ricorda­
to. in tale quadro, la figura e l'opera del suo 
compagno Teresio, la cui tomba venne distrut­
ta durante l'occupazione di Perpignano, al 
confine franco-spagnolo. 

Desideriamo per tuo tramile assicurare la 
compagna Teresa che la lotta ed il sacrifìcio 
di suo marito non sono dimenticati. 

Noi che scriviamo apparteniamo, infatti. 
alla Sezione - Teresio Testa» di Novi Ligure. 
Fin dalla sua costituzione, il 27 aprile 1945. i 
compagni che con lui operarono contro il fa­
scismo nascente e quelli appartenenti alla Re­
sistenza vollero intitolare iallora unica Se­
zione di Novi al suo nome. Da questa sono, col 
tempo, derivate le altre tre Sezioni cittadine: 
la «Carlo Acquistapace» dell'Italsider, la 
•Franco Rossi» e la 'Guido Rossa»; ma la 
matrice comune è sempre la 'Teresio Testa». 
- Nella sede di questa Sezione, ora anche Se­

de del Comitato di sonò del Novese. c'è 11 
ritratto dì Teresio Testa cui il Comune di No­
vi Ligure, rètto dal 1945 dal nostro partito con 
il PSl ed ora anche col PSDI. ha dedicato una 
via nella parte nuova della città. 

BRUNO MINGOL1NI 
(Segretario Sez. «T. Testa» di Novi Ligure) 

Laureata col massimo 
specializzata col massimo 
pagata col minimo 
Caro direttore. 

medico di ruolo all'IN PS dal maggio 1978 
in seguito a concorso pubblico (laureata con 
1 IO e lode nel '76 e specializzata nel '79 con 
70 e lode), percepisco dopo circa 4 anni e mez­
zo diservizio 800.000 lire mensili per 13 men­
silità. Non è consentito per contratto svolgere 
qualsivoglia altra attività professionale Ube­
ra o convenzionata; l'orario di lavoro è di 40 
ore settimanali controllate da orologio mar­
catempo. Sono tenuta al pagamento di circa 
400.000 lire all'anno per la Previdenza EN-
PAM e per l'Ordine dei medici. Non esistono 
fuori busta né ovviamente 'gratificanti» rega­
li natalizi. 

Stante quanto sopra chiedo: tale trattamen­
to economico punitivo corrisponde ad un dise­
gno preordinato per umiliare, dequalificare. 
al caso strumentalizzare i medici dipendenti 
dell'IN PS così da averne facile gioco nel set­
tore dell'invalidità? 

Al di là di ogni illazione si sappia comun­
que che ciò crea in chi lo subisce ì presupposti 
per una scarsa professionalità, per l'indiffe­
renza e la deresponsabilizzazione: e potrebbe 
creare terreno fertile per eventuali compro­
messi. 

La riforma dell'invalidità pensionabile, co­
munque auspicata, sarà minata nelle fonda­
menta se non sì consente ai medici legali di­
pendenti un minimo di prestigio e libertà an­
che economica: attributi che. inutile negarlo, 
passano anche attraverso lo stipendio. 

CARMELA PIGA 
(Rieti) 

I ricordi del figlio 
della «piccola Russia» 
di Cèlle di Dicomano 
Cara Unità, 

ho 76 anni di età. Fin da ragazzo, per voca­
zione e condizioni di classe, per l'esempio di 
mio nonno materno, di mio padre, del fratello 
maggiore, della famiglia tutta e di tanti ami­
ci, ero comunista. La frazione Celle del Co­
mune di Dicomano (dista 30 km da Firenze) 
era una piccola Russia. 

Venuto in Firenze all'età di 15 anni a lavo­
rare come apprendista di arte muraria, due 
anni dopo ci si trasferì tutta la mia famiglia 
anche perché perseguitati, bastonati dai fasci­
sti. subendo anche della disoccupazione. Ma 
noi (senza trionfalismi) siamo sempre rimasti 
dalla parte dei lavoratori. 

Vi era allora sui muri d'Italia un manifesto 
con le fotografie del Duce, del Re e del Papa e 
la scritta: «Dio ce li ha dati, guai a chi li tocca». 
E il Duce promise di portare 'la civiltà roma­
na e cristiana» air Est sperando di sfilare con 
Hitler il giorno detta vittoria a Mosca svila 
Piazza Rossa e di salire a togliere quella 
mummia di Anticristo: Lenin. Però il popolo 
russo non li fece passare. 

Ma il Papa vinse lo stesso: prima cambiò 
faccia, poi si affrettò a scomunicare non Hi­
tler o il Duce, ma i socialisti e i comunisti. 

lo. ad ogni modo, anche dopo caduto il fa­
scismo sono sempre stato presente a fare la 
mia parte: passi corti, misurati, ma sempre 
attivo in politica in casa, in sezione, in strada, 
sul lavoro. 

Ma che cosa si è raggiunto? L'emigrazione 
di 100 anni fa continua; non è più quella del' 

perseguitati dal fascismo ma per bisogno. 
malgrado la Repubblica fondata sul lavoro. E 
non facciamo retorica, non si dica come sui 
libri di scuola che gli emigrati italiani sono 
stimati e rispettati: un emigrato in cerca di 
lavoro non è altro che un povero garzone, e 
come tale è trattato. 

Costringere ad emigrare è già moralmente 
una specie di terrorismo, come la disoccupa­
zione e gli sfratti. 

RENATO M. 
(Firenze) 

L*olio di ricino 
il nero fumo... 
(la tragedia di Molinella) 
Cara Unità. 

a proposito della trasmissione Tutti gli uo­
mini del duce, io non sono che una povera 
mondina di Molinella ma consiglio di leggere 
la denuncia che Matteotti fece prima di essere 
ucciso: denunciò con coraggio le tragedie del 
popolo di Molinella. 

Si è detto anche che il popolo non si ribellò: 
ci fu detto di restare calmi, che era una venta­
ta che sarebbe passata. Non fu così. 

Io faccio parte del numero di chi non accet­
tò passivamente. E il duce, i suoi uomini, la 
Guardia regia, in pochi giorni distrussero un 
patrimonio immenso che i lavoratori avevano 
creato dopo aver bonificato e coltivato terre 
paludose, facendone un paese ricco e fertile: 
cooperative, case del popolo, sindacati, tutto 
fu distrutto e rubato. Fu la rovina di tanti 
lavoratori, fummo schedati, non c'era più po­
sto per noi. Oltre alle bastonature, ti facevano 
ingoiare t'olio di ricino, ti tingevano col nero 
fumo. 

Ci fu l'esilio per Massarenti, per Bentivogli 
e tanti, tanti altri. L'uccisione di Maranì tra le 
braccia di sua madre, di Marcello Cassola 
pugnalato in piazza perchè vendeva la Squilla. 
di Gaiani. Frazzoni e altri. E, ripeto, non c'in­
chinammo mai. Ma in 300 famiglie fummo 
cacciati dal paese e dispersi per il mondo. 

La mia casa fu distrutta, tutti bastonati 
(anche mia sorella incinta); rubarono i soldi e 
il 14 agosto del 1923 uccisero mio padre tor­
turandolo bestialmente. Dovemmo anche noi 
fuggire lasciando tutto e tutti, senza nessun 
mezzo di sostegno, alla ricerca di un tetto per 
ricominciare. 

Signori storici, perchè non interpellate que­
sta gente dimenticata? Sapreste dalla viva vo­
ce dei pochi ancora rimasti cose da rabbrividi­
re. Lo Stato non ha fatto nulla per dare alle 
nuove generazioni nozione della realtà della 
storia. 

Io però sono invitata nelle scuole e con pa­
role povere ma fatti veri porto la testimonian­
za di quella realtà. La gioventù mi segue con 
molta attenzione e con tanto rispetto, per delle 
ore. e fanno delle domande serie e giudiziose. 

E chiudo dicendo che noi non vogliamo far 
pagare ai figli te terribili colpe dei padri; ma 
non se ne vantino, sarebbero anche loro colpe­
voli. 

ERMINIA MATTERELLI 
(Bologna) 

«Minestra che si raffredda, 
pneumatico che si buca, 
partito che si scioglie...» 
Cara Unità, 

mi dispiace per quei compagni genovesi 
'dell'area di sinistra» — come tu hai scritto 
lunedì IO — che vogliono intitolare 
«Entropia» la loro nuova rivista: questo titolo 
sembra proprio scelto male. 

Entropia significa, si, capacità di trasfor­
mazione. ma trasformazione verso uno stato 
dì quiete; evoca la disgregazione di ogni co­
struzione complessa, la tendenza al tiepido, il 
passaggio alla depressione, il determinismo 
statistico, la rinuncia alla creatività, la rasse­
gnazione alla pace eterna, vittoria delle mo­
sche, minestra che si raffredda, pneumatico 
che si buca, partito che si scioglie e così via. 

Significa il contrario di intervento volonta­
rio sulla realtà, di costruzione di strutture più 
evolute, di scommessa sulla vita e sulte possi­
bilità della società: il contrario allora — per 
esempio — di tutti quegli ingredienti che sono 
necessari per conquistare il socialismo. Il pas­
saggio da Pietro Nenni a Bettino Craxi è una 
manifestazione di entropia. 

Uno scienziato italiano d'anteguerra con­
trapponeva all''entropia» la 'Slnlropia*. co­
me tendenza all'aggregazione, al complesso. 
alta vita. Il termine non ha avuto fortuna: ma. 
chissà, come titolo migliore mi sentirei di pro­
porlo. 

REMO BERNASCONI 
(Milano) 

Per questa volta 
niente «cara» 
^//Xlnità. 

Penso che a qualsiasi compagno nato net 
1933 o dintorni spiacerebbe, per una qualsiasi 
ragione, non iniziare una lettera, al suo gior­
nale. con 'Cara Unità...» Bene, per questa vol­
ta non mi sento di farlo e non l'ho fatto. 

La ragione? Pagina 8 di lunedì 3 gennaio 
1983. /"Unità-spettacoli.- 4 colonne per Teren-
ce Hill e Bud Spencer (pur con un accosta­
mento intellettualistico con Totò), 5 colonne 
per il cinema spagnolo ed andaluso, 2 colonni­
ne peri film TV'privati». 3 colonne sul teatro 
dialettale... 

Peccato che sul 2*. per una volta, c'era sol­
tanto un «Tamburi nella notte» di Brecht, au­
tore per il quale forse qualcuno ricorderà che 
tutti abbiamo lottato, qualche anno fa. solo 
per farlo conoscere in Italia, quando Sceiba 
non lo autorizzava nemmeno in lingua tede­
sca, trattandosi appunto di 'culturame». 

Si pensa che tutti i lettori, giovani e no, 
sappiano tutto quello che ci sarebbe da dire su 
questo spettacolo, sul suo autore e. perché no. 
su quello che ks fatto anche /Unità (e non e 
stato poco) per un autore 'così»? E comun­
que, «Lo chiamavano Trinità» (rispettabilissi­
mo quale divertisseinentj è più meritevole? 

No. non credo di essere un fissato, ma que­
sti episodi un po' mi rattristano, forse perché 
sono segni che tutto sommato il tempo passa. 

PIERO ZUCCA 
(Savona) 

Esenzione prò Brasile 
Cara Unità. 

mi riferisco alt aumento del 50% sulla su-
pertassa per le auto diesel, dal quote è esente, 
in pratica, la '127 Fiat». Con questo il gover­
no pensa di indirizzare i consumi verso quella 
vettura. 

Ma la • 127 diesel» attuale viene costruita 
interamente in Brasile, anche se venduta dalla 
Fiat. Pertanto invece di aiutare le vendite del­
le auto italiane, si incentiva l'importazione 
dal Brasile. 

ALBERTO MARIUZZO 
(Piricrob) - Torino) 


